
Una bufera politica si abbatte su Fabri-
zio Saccomanni dopo le sue dichiara-
zioni sulle privatizzazioni del patrimo-
nio pubblico: immobiliare e mobiliare.
Sono le seconde a provocare una vera e
propria levata di scudi. Si tratta delle
quote pubbliche dei gioielli di Stato, e
tutti pensano a Enel, Eni o Finmeccani-
ca, i tre gruppi in cui lo Stato continua
a detenere una partecipazione di con-
trollo. I sindacati sparano ad alzo zero,
il ministro chiarisce. Nessuna vendita,
e nessun accenno a quote di società spe-
cifiche. Ma ormai la frittata è fatta.

Il ministro parla da Mosca, dove ha
partecipato al G20, e risponde alle do-
mande di Bloomberg Tv. «Abbiamo an-
nunciato, come una delle iniziative
strategiche chiave, una accelerazione
degli schemi di privatizzazione, che
coinvolge i beni immobiliari posseduti,
ma stiamo considerando anche la possi-
bilità di ridurre le quote pubbliche sul-
le società partecipate»: queste le paro-
le pronunciate. Alla domanda specifica
sui tre grandi gruppi dell’energia e del-
la difesa, Saccomanni risponde confer-
mando dei piani del governo. «Ci sono
una serie di questioni da regolare - ag-
giunge - perché queste società sono

redditizie e assicurano dividendi che
vanno a favore del bilancio pubblico.
Quindi dobbiamo anche considerare la
possibilità di usare questo come collate-
rale (garanzia) in schemi di riduzione
del debito». Insomma, l’ambiguità re-
sta: vendita o utilizzazione come colla-
terale? Tanto basta per provocare
un’onda d’urto in Italia. Tanto forte
che in serata il Tesoro ha diramato una
netta smentita. Secondo la nota del mi-
nistero Saccomanni nel parlare di pri-
vatizzazioni avrebbe fatto solo un di-
scorso generale sulla strategia per ri-
durre il debito pubblico. «A una doman-
da del giornalista - aggiunge il ministe-
ro - relativa alle partecipazioni del Te-
soro, il ministro ha risposto in termini
generali parlando di strategia di ridu-
zione del debito, formulando diverse
ipotesi di valorizzazione del patrimo-
nio pubblico e senza mai citare specifi-
che società. Specifiche ipotesi di vendi-
ta riportate da organi di informazione
non sono state formulate dal mini-
stro».

IPIANI
Da registrare che la Borsa non ha reagi-
to alle parole del ministro, diffuse fin
dalle prime ore del mattino in Italia. A
reagire sono stati per primi i sindacati.
«La Cisl è del tutto contraria all’ipotesi
ventilata oggi dal ministro Saccoman-
ni di vendere le quote pubbliche di
aziende come Eni, Enel, Finmeccanica
e Poste - fa sapere Raffaele Bonanni -
che già da tempo sono nel mirino degli
appetiti famelici e speculativi degli in-
vestitori stranieri». Gli fa eco Luigi An-
geletti, che considera l’ipotesi suicida.
Sul fronte politico attacca la Lega e su-
bito dopo Beppe Grillo, che conia il no-
mignolo «Saccodanni collaterali». Un
frastuono incredibile per quello che a
fine giornata appare più come uno sci-
volone che una notizia. «Prendiamo at-
to della importante precisazione del
Tesoro di non aver indicato specifiche
società - dichiara Matteo Colaninno - il
Pd da sempre fa presente che si tratta
di leve fondamentali per la politica in-
dustriale e segnala non da oggi che, in
una condizione di sottocapitalizzazio-
ne di mercato così lontana dai reali va-
lori aziendali, non sarebbe nemmeno
conveniente».

A spingersi oltre invece è Benedetto
Della Vedova (Sc) «L’apertura di Sacco-
manni a una politica di valorizzazione

e privatizzazione degli asset patrimo-
niali, dai beni immobili alle partecipa-
zioni societarie - dichiara - rende più
coerente e, nel lungo periodo, più reali-
stica e sostenibile una strategia di ridu-
zione del debito pubblico, che non può
essere realizzata ricorrendo alla sola di-
sciplina di bilancio». Certo, di privatiz-
zazioni in Italia si è sempre parlato,
sempre con l’obiettivo di ridurre il far-
dello del debito pregresso. Il piano già
avviato riguarda gli immobili, spesso
utilizzati per mettere a posto i conti.
Stavolta si procede attraverso fondi im-
mobiliari, gestiti anche dalla cassa de-
positi e prestiti, che funge da advisor
per gli enti locali coinvolti nelle dismis-
sioni. Stando agli obiettivi previsti dal
def, si dovrebbe reperire un punto di
Pil (circa 16 miliardi) all’anno da que-

sto capitolo. Obiettivo che resta ambi-
zioso, visto il momento. Ma da qui a
parlare di vendita di quote Eni, Enel e
Finmeccanica ce ne corre. Tanto che
via Venti Settembre si affretta a smenti-
re.

A margine del G20 Saccomanni ha
parlato anche della possibile ripresa
dell’economia. Secondo il ministro «ci
sono indicatori che (la ripresa9 si mate-
rializzerà tra il secondo e il terzo trime-
stre di quest’anno. Anche Bankitalia ri-
conosce che il quarto trimestre sarà po-
sitivo». Naturalmente il quadro resta
incerto, come accade spesso nelle fasi
di inversione del ciclo. Ma oggi qualco-
sa sta cambiando rispetto a prima.
«Mentre in passato la politica economi-
ca era tutta improntata sulle restrizio-
ni e ci si affidava solo alla domanda
esterna ora il quadro sta cambiando-
spiega il ministro - Ora c’è anche un
supporto alle misure interne certo, che
non dipende da congiunture interna-
zionali». Uno degli elementi decisivi
per consentire al sistema industriale di
ripartire riguarda la liquidità delle im-
prese.
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● LE DICHIARAZIONIDEL MINISTRO
DELL’ECONOMIA FABRIZIO

SACCOMANNI, rilasciate a
Bloomberg durante il G20 di
Mosca, hanno riaperto il dibattito
sul futuro delle grandi industrie
pubbliche del Paese, sulle possibili
privatizzazioni e comunque sul
loro ruolo in una possibile
strategia di riduzione del debito
pubblico. Per la verità a Mosca il
ministro non ha parlato di
privatizzazioni, se non in
relazione al patrimonio
immobiliare dello Stato, obiettivo
di per sé largamente condiviso,
reso però difficile dalla immobilità
e dalla depressione del livello dei
prezzi del mercato immobiliare
italiano.

In relazione alla specifica
domanda su Eni, Enel e

Finmeccanica, Saccomanni ha
invece risposto che sono aziende
profittevoli, che producono
dividendi, lasciando intendere che
la semplice alienazione di quote
potrebbe anche non essere un
buon affare.

Ha poi aggiunto, che comunque
su quegli asset rimangono aperte
diverse opzioni, compresa quella
della riduzione delle quote di
proprietà pubblica, facendo però
esplicito riferimento al loro
utilizzo come “collaterali” in una
strategia di finanziamento, che
porti alla riduzione del debito.
Una cosa ben diversa dalla
privatizzazione. Tecnicamente
l’utilizzo come “collaterale”, ha il
significato di garanzia su perdite
inattese (posto che i rischi su
quelle attese dovrebbero rientrare
nel tasso di interesse del
finanziamento).

Quindi se il programma
finanziario a supporto di una
strategia di accelerazione del

rientro del debito è ben costruito,
il rischio dovrebbe essere
veramente minimo. Inoltre va
sottolineato, che, per le aziende in
questione, vale comunque la
golden share, cioè un diritto di voto
assoluto e di veto dello Stato sulle
scelte strategiche, che rendono
oltretutto poco appetibili (quindi
anche poco profittevoli)
alienazioni parziali di quote. La
privatizzazione non ha dunque
molto senso anche semplicemente
sotto il profilo di cassa.

Ciò che però stupisce
veramente è che la discussione
sulle grandi aziende pubbliche si
apra ciclicamente e unicamente in
relazione alla copertura del debito
e alle privatizzazioni. La loro
strategicità deve essere vista
invece prima di tutto in ordine al
ruolo preminente che debbono
giocare in un rilancio della
politica industriale e di un
“rinascimento” dell’industria
italiana. Eni, Enel e Finmeccanica

sono importantissime realtà
internazionali che operano nelle
aree geografiche e lungo le
traiettorie di sviluppo strategiche
a livello globale: l’energia e l’alta
tecnologia.

Sono tra imprese che fanno più
ricerca scientifica e tecnologica e
che impiegano una quota
rilevantissima di capitale umano
qualificato. La capacità di
indirizzo e traino della politica
industriale in questi ambiti trae
certamente molta maggior forza
da un’impegno convergente delle
grandi imprese pubbliche, su
programmi di ampio respiro con il
coinvolgimento del tessuto più
dinamico delle piccole e medie
imprese nella crescita tecnologica
e sui mercati internazionali e con
la valorizzazione del sistema della
ricerca nazionale.

Nelle sole aree di sviluppo
prioritario previste dalla Strategia
Energetica Nazionale – efficienza
energetica e certificati bianchi,

energie rinnovabili e chimica
verde, valorizzazione dei rifiuti,
produzione sostenibile di
idrocarburi nazionale – è possibile
al 2020 una riduzione di quasi 20
miliardi anno di importazioni di
energia, cioè l’1% del Pil, tra
l’altro con un effetto di riduzione
del costo dell’ energia che
costituisce oggi un gap di
competitività pesante per le
nostre imprese. Si tratta di un
effetto strutturale a regime
moltiplicato per gli anni a venire,
7-8 volte superiore all’ esito una
tantum (!) di una privatizzazione.

Questo risultato sarà possibile
solo con un impegno chiaro e
deciso di politica industriale
nazionale dove Eni, Enel e
Finmeccanica operino con una
funzione di traino dell’intero
sistema industriale italiano, con
una mission di interesse generale.
Altro che perdere tempo e
concentrazione strategica con
inutili privatizzazioni.
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ICONTI DELLOSTATO

Vendita dei gioielli di Stato
bufera su Saccomanni

Il rinascimento industriale parte dall’impresa pubblica
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Eni, Enel, Finmeccanica
sono i perni del nostro
sistema industriale, un
patrimonio imperdibile

CONTRATTO

Ridaredignità alla professione medica
eporre fine allapolitiche diattentati
cheda anninestanno mettendo a serio
rischio il normaleecorretto esercizio. È
questo ilmotivo dello sciopero unitario
dellaSanità, che lunedì 22 vedràoltre
115milamedici eveterinaridipendentie
20miladirigenti sanitari,
amministrativi, tecnici eprofessionali
delSsn incrociare lebraccia per
quattrooreall’inizio di ciascunturno.
«Lasituazione -spiega Costantino
Troise, segretario nazionalediAnaao
Assomed- impone losciopero per
fermareazioni scellerate cherischiano
diavvilire eavvelenare nonsolo l’intero
Ssn,ma anchegli stessi cittadini».
Bastapensare,continua, ai pronto
soccorso«trasformati in reparti
degenzadove al postodei posti letto
ci sono i postibarella oposti scrivania»,
dove il personalesanitario èsempre
«piùprecarizzato». Oppurebasta«fare
ungiro tra igiovani, che semprepiù

vannoscappandodaquestoPaese,
cercandooccasionidi formazione
professionaleedi lavoro,poichè
insoddisfattidi un sistemaformativo
appaltatoall’universitàche ha il
monopolioormaidadecenni». In
questoquadro, continua, s’inserisce «il
bloccoscelleratodel contrattoche il
Governosi appresta apreparare, che
nonsoloprolunga la prorogadi un
annomainvia uncontratto di lavoro a
tempoda definirsiperchénon c’è
alcunacertezza che,nel 2015, si riapra
lastagionecontrattuale che èbloccata
dacinque anni,provocando ingenti
dannial Ssn».Per talimotivi «al
ministrodellaSalute, Lorenzin,
abbiamochiesto un contrattosenza
oneriper la finanzapubblica e la
cessazionedeiblocchi messi in atto
dall’exministro dell’Economia, Giulio
Tremonti, nel2010». All’astensionedal
lavoro, lunedì si aggiunge il sit-in
davanti alministero dell’Economia.
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In serata il Tesoro precisa:
solo ipotesi di intervento
per la riduzione
del debito

Fabrizio
Saccomanni
ministro
della
Economia

● Il ministro, a Borsa
aperta, parla
di «valorizzazione» delle
imprese pubbliche, poi
arriva la marcia indietro
● Ma i sindacati sono
nettamente contrari,
Bonanni: «Vendete
gli F35 invece
delle nostre aziende»
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